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TENERE IL PASSO
In Italia, solo il 45,6% della popolazione in età lavorativa possiede 
competenze informatiche di base. Gianluca Spolverato, managing partner 
dello studio legale Wi Legal: “La sfida è trasformare l’educazione digitale in 
una necessità, integrandola nel sistema formativo e nelle politiche aziendali”
di Lavinia Desi
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Nuove tecnologie e intelligenza artificiale stanno tra-
sformando il mondo del lavoro. In Italia, tuttavia, 
solo il 45,6% della popolazione in età lavorativa pos-

siede le competenze digitali di base. 
Molte professioni rischiano di scomparire. Le aziende, in par-
ticolare quelle che faticano a tenere il passo con l’accelerazio-
ne della digitalizzazione, potrebbero trovarsi in difficoltà, con 
il rischio di restare indietro rispetto ai concorrenti più inno-
vativi. Ne abbiamo parlato con Gianluca Spolverato, esperto 
dei temi del lavoro, avvocato, managing partner dello studio 
legale Wi Legal.

Com’è nato Wi Legal e quali sono state le tappe princi-
pali della crescita dello studio?
Wi Legal nasce con una visione chiara: creare uno studio le-
gale specializzato nel diritto del lavoro, capace di affiancare 
imprese e manager in un contesto normativo sempre più com-
plesso e in continua evoluzione. L’idea fondante era coniuga-
re un’elevata competenza tecnica con un approccio strategico, 
attento ai bisogni dei territori e dei settori, che hanno specifi-
cità che richiedono profonda conoscenza e radicamento.

Lo studio è noto per essere specializzato in vari settori, 
come Gdo, retail, logistica e trasporto, sport e turismo, e 
innovazione digitale. Come riuscite a mantenere un alto 
livello di competenza in aree così diversificate? 
La nostra forza risiede nella specializzazione verticale, che 
ci permette di affrontare con competenza e profondità le spe-
cificità di settori anche molto diversi tra loro. In Wi Legal 
non crediamo in un approccio generico: sappiamo che ogni 
settore ha dinamiche, normative e sfide peculiari, e per questo 
abbiamo scelto di focalizzarci esclusivamente sul diritto del 
lavoro, declinandolo nelle realtà in cui operano i nostri clienti. 
Investiamo molto in formazione, collaboriamo con istituzioni 
e associazioni di settore e monitoriamo costantemente le tra-
sformazioni del mercato del lavoro. 

“L’Ia generativa sta 
dimostrando di poter 

eseguire compiti 
che, fino a ieri, 

erano considerati 
esclusivamente umani: 

dalla produzione di 
contenuti all’analisi 
avanzata dei dati, 

fino alla scrittura di 
codici e alla gestione 
di processi decisionali 

standardizzati”
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Quali sono i principali valori che promuovete all’inter-
no dello studio?
Siamo convinti che il lavoro debba essere un luogo in cui le 
persone tornano volentieri, un ambiente in cui si sentono va-
lorizzate, ascoltate e messe nelle condizioni di dare il meglio 
di sé. Un’azienda che si prende cura del benessere delle pro-
prie persone non solo fa la cosa giusta, ma fa anche la cosa 
più intelligente: chi sta bene, lavora meglio. Per questo inve-
stiamo in iniziative di comunicazione interna e ascolto attivo. 
Sappiamo che il mondo del lavoro sta cambiando e che oggi 
più che mai è essenziale garantire flessibilità, favorendo un 
equilibrio sano tra vita professionale e personale. 

Quale impatto avrà la trasformazione digitale, in par-
ticolare l’intelligenza artificiale generativa, sul mondo 
del lavoro?
Il primo impatto tangibile riguarda l’automazione delle man-
sioni ripetitive e a basso valore aggiunto. L’Ia generativa sta 
dimostrando di poter eseguire compiti che, fino a ieri, erano 
considerati esclusivamente umani: dalla produzione di con-
tenuti all’analisi avanzata dei dati, fino alla scrittura di codice 
e alla gestione di processi decisionali standardizzati. Questo 
significa che molte professioni tradizionali dovranno essere 
ripensate e che il valore aggiunto del lavoratore sarà sempre 
più legato alla creatività, al pensiero critico e alla capacità di 
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interazione complessa. Ma il vero punto critico è un altro: la 
regolamentazione del rapporto tra uomo e macchina. Perché 
se da un lato le imprese stanno cavalcando l’onda dell’inno-
vazione con entusiasmo, dall’altro il diritto del lavoro e la 
contrattazione collettiva faticano a tenere il passo.

In Italia, solo il 45,6% della popolazione in età lavorativa 
possiede competenze digitali di base, molto al di sotto 
della media europea. Come colmare questo divario?
Il dato è preoccupante, ma non sorprendente. La verità è che 
l’Italia ha sempre faticato a recuperare terreno nelle compe-
tenze digitali, e il gap non si colma con semplici dichiarazio-

ni di intenti. La vera sfida è quella di trasformare l’educazio-
ne digitale da un’opzione a una necessità, integrandola nel 
sistema formativo e nelle politiche aziendali.

Quali competenze umanistiche ritiene che siano ancora 
cruciali in un mondo del lavoro sempre più dominato 
dalla tecnologia?
La tecnologia è potente, ma senza il tocco umano rischia di 
diventare sterile. Le capacità di comunicare in modo efficace, 
pensare criticamente, analizzare contesti complessi e risolve-
re problemi in modo creativo sono competenze che nessun 
algoritmo può replicare. In un’epoca di IA e automazione, 
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è proprio l’empatia, la capacità di adattarsi ai cambiamenti, 
e la leadership etica che faranno la differenza. Le aziende 
hanno bisogno di persone che sappiano utilizzare la tecno-
logia, ma anche di chi sappia creare connessioni, prendere 
decisioni ponderate e garantire che l’innovazione venga usata 
al servizio della collettività.

Come si potrebbe promuovere lo scambio intergenera-
zionale e quali benefici potrebbe portare questo con-
fronto nel contesto lavorativo?
Le aziende devono promuovere politiche che incoraggiano 
questo scambio, come mentorship reciproche, formazione 
condivisa e progetti intergenerazionali. I benefici sono enor-
mi: l’innovazione nasce spesso dalla contaminazione di idee, 
mentre l’esperienza aiuta a evitare errori e a garantire una 
visione più solida. Lo scambio generazionale non è solo una 
questione di formazione, ma anche di equilibrio culturale.

Ci sono settori o professioni tradizionali che, secondo 
lei, potrebbero essere fortemente ridotti o addirittura 
scomparire a causa della tecnologia?
Sì, alcuni settori tradizionali sono già sulla via dell’automa-
zione, e non c’è dubbio che la tecnologia accelererà questa 
tendenza. Professioni legate a compiti ripetitivi e a basso va-

lore aggiunto, come lavori manuali in alcune filiere produtti-
ve o attività burocratiche in ambito amministrativo, saranno 
progressivamente sostituite da algoritmi, robot o software 
avanzati. Ma la vera domanda non è se queste professioni 
scompariranno, ma come risponderanno i lavoratori e le im-
prese a questo cambiamento.

Come vede il futuro del lavoro in Italia, considerando i 
dati relativi alla formazione digitale e alla domanda di 
competenze avanzate?
Il futuro del lavoro in Italia è una sfida che non possiamo 
più rimandare. Con solo il 45,6% della popolazione in età 
lavorativa che possiede competenze digitali di base, siamo 
decisamente in ritardo rispetto alla media europea. Ma que-
sto gap non è solo un problema: è una grande opportunità 
per chi saprà coglierla. Se non investiamo nella formazione 
digitale ora, rischiamo di rimanere tagliati fuori dal mercato 
globale, ma se lo facciamo, possiamo diventare un modello 
di innovazione e adattamento.
Il futuro del lavoro sarà caratterizzato dalla domanda cre-
scente di competenze avanzate in tecnologia, data analysis, 
Ia e cybersecurity. Le aziende italiane che sapranno formare 
i propri dipendenti e promuovere un’agenda digitale saranno 
quelle che domineranno i mercati del futuro.

Il futuro del lavoro richiederà competenze avanzate 
in tecnologia, data analysis, Ia e cybersecurity. 

Le aziende italiane che investiranno in formazione 
e in un’agenda digitale saranno quelle che 

domineranno i mercati del futuro

Secondo lei, quali politiche o iniziative potrebbero es-
sere adottate per favorire una crescita equilibrata delle 
competenze digitali nel nostro Paese?
Se vogliamo davvero fare il salto, dobbiamo partire dall’e-
ducazione primaria e arrivare fino ai lavoratori più maturi, 
che rischiano di essere esclusi dalla rivoluzione digitale se 
non vengono supportati. Ma non basta. Le aziende devono 
fare la loro parte, senza delegare tutto allo Stato. Perché è 
facile parlare di “skills gap” quando non si investe davvero 
nella propria forza lavoro. Sostegno a start-up e imprese in-
novative? Sì, ma anche con incentivi concreti per chi investe 
in formazione continua e in sviluppo tecnologico.

In che modo le aziende possono contribuire attivamente 
alla formazione continua dei propri dipendenti, in par-
ticolare in ambito digitale?
Le mentorship interne possono diventare il cuore pulsante 
di una crescita continua, dove i più esperti non solo trasmet-
tono conoscenza, ma creano spazi di confronto e scambio 

di esperienze che vanno oltre la teoria. Invece di limitarsi 
a formazioni generiche, le aziende potrebbero spingere su 
esperienze pratiche come hackathon o progetti reali, dove i 
dipendenti non solo acquisiscono competenze, ma si misu-
rano anche in situazioni concrete. E non sottovalutiamo il 
potere della gamification: una strategia che, lontana dall’es-
sere una moda, è un modo efficace per tenere alta la motiva-
zione e far sì che l’apprendimento non diventi un dovere, ma 
un’opportunità che si vive ogni giorno.

Quanto conta, oltre ai classici benefit, una comunicazio-
ne interna efficace per far sentire i dipendenti coinvolti 
e valorizzati?
Conta moltissimo. Le aziende spesso investono in benefit, 
formazione e sviluppo, ma se questi strumenti non vengono 
comunicati in modo chiaro e coinvolgente, rischiano di ri-
manere lettera morta. La comunicazione interna non è solo 
un canale informativo, ma una leva strategica di engage-
ment: quando i dipendenti percepiscono trasparenza, ascolto 



11

e dialogo, si sentono parte di un progetto e non semplici 
ingranaggi di un meccanismo. Proprio per questo, con la-
borability, abbiamo messo a punto un servizio dedicato alla 
comunicazione interna, con l’obiettivo di aiutare le aziende 
a trasformare informazioni e iniziative in leve concrete di 
coinvolgimento. Perché un’azienda che comunica in modo 
efficace non solo trattiene i talenti, ma li trasforma nei suoi 
primi ambasciatori.

Come una migliore comunicazione interna può rendere 
il welfare aziendale un vero elemento di engagement?
Il welfare non è solo un insieme di misure di supporto, ma 
un vero e proprio strumento di valorizzazione del capitale 
umano. Il problema non è tanto nella disponibilità di questi 
strumenti, quanto nella loro percezione e accessibilità. Se 
il dipendente non sa che esiste un fondo per la formazione, 
un supporto psicologico o un piano di conciliazione vita-la-
voro, questi strumenti restano inutilizzati e l’azienda perde 
un’occasione strategica.

Quali strategie possono adottare le aziende per garan-
tire che il welfare venga percepito come un reale valore 
aggiunto dai dipendenti?
L’errore più comune delle aziende è pensare che il welfare si 
esaurisca nella sua introduzione. 
In realtà, il valore di qualsiasi misura di benessere aziendale 
dipende dalla sua effettiva fruizione. 
La parola chiave è accessibilità: se un benefit esiste ma il 
dipendente non lo conosce, o lo percepisce come troppo 
complesso da ottenere, di fatto è come se non esistesse. Le 
aziende devono adottare un approccio “user-friendly” al 
welfare, semplificando le modalità di accesso e comunican-
do in modo chiaro e continuo. 
Creare un welfare coach aziendale, una figura interna o un 
tool digitale che aiuti i dipendenti a comprendere e utilizzare 
le risorse a disposizione, può essere una strategia vincen-
te. Inoltre, serve una misurazione costante: analizzare quali 
benefit vengono più utilizzati e raccogliere feedback diretti 
permette di adattare l’offerta alle reali esigenze. 
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STAMPA SICURA 
E PRIVACY COMPLIANT
Le soluzioni di gestione documentale di Brother per gestire 
con la massima sicurezza i dati dei clienti 

In un mondo ridisegnato dall’innovazione e dalla spin-
ta a una maggiore personalizzazione dell’offerta, sono 
moltissimi i professionisti che si trovano ad affrontare 

le sfide della trasformazione digitale. Che si tratti di studi 
professionali, avvocati, commercialisti o studi di consulen-
za, una delle necessità principali è quella di tutelare i propri 
clienti, in particolare sul fronte della privacy. All’interno 
di questi ambienti lavorativi la documentazione cartacea ha 
assunto negli ultimi anni una nuova posizione, perché deve 
allinearsi alle esigenze dei flussi documentali in conformità 
con la dematerializzazione dei dati. I documenti cartacei, 
infatti, vanno a ricoprire il ruolo di supporto materiale per 
la realtà digitale ancorata alle normative europee di prote-
zione dei dati personali del cliente. 
In questo scenario non privo di complessità, Brother ha 
sviluppato soluzioni di stampa e gestione documentale che 
consentono una gestione sicura e “privacy compliant” dei 
dati. Come tutti sappiamo, un passaggio fondamentale sul 
fronte della tutela dei dati personali è arrivato sette anni 
fa, il 25 maggio 2018, quando anche l’Italia ha applicato il 
regolamento generale sulla privacy.

Un acronimo diventato di uso comune, il cui impianto 
normativo ha determinato un cambiamento profondo nel-
la gestione delle informazioni degli utenti. I punti centrali 
del gdpr riguardano: la definizione di dato personale, ossia 
qualsiasi informazione consenta di “identificare una perso-
na”, dal codice fiscale, alla sua immagine; il trattamento, 
cioè le operazioni che riguardano raccolta, registrazione e 
archiviazione dei dati ma anche la loro estrazione o con-
sultazione, e la cancellazione; l’identificazione del titolare 
del trattamento, il soggetto che “determina le finalità e i 
mezzi del trattamento di dati personali”, e del responsabile 
del trattamento, colui che tratta i dati per conto del titolare.
Alla mole di lavoro già esistente, da quel momento in poi 
studi professionali, avvocati, commercialisti e studi di con-
sulenza hanno dovuto fare i conti con nuove complessità, 
in particolare quella di gestire grandi quantità di documenti 
sui quali sono riportati i dati sensibili dei clienti, e la com-
pliance con le norme stabilite dal gdpr non è determinata 
soltanto dalla riservatezza del personale, ma anche dalla 
strumentazione utilizzata: dai software interni ai dispositivi 
come computer, stampanti e scanner. 
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Per rispondere a queste esigenze Brother offre soluzioni 
innovative legate alla stampa e alla digitalizzazione; tra 
queste troviamo il Pull Printing, che risponde non solo 
alle necessità di stampare in modo sicuro ed efficiente, ma 
garantisce anche protezione dei dati e dei documenti at-
traverso specifici protocolli di crittografia. Il Pull Printing 
crea una “coda virtuale” dei documenti inviati alla stampa, 
garantendo il controllo da remoto e il ritiro soltanto quando 
l’utente è in prossimità del dispositivo, perciò in grado di 
autenticarsi “fisicamente”. 
Per impedire la fuoriuscita di informazioni sensibili dai do-
cumenti stampati, Brother ha sviluppato anche il software 
Secure Print+ e ha dotato le proprie macchine di lettori di 

card nfc integrati. In questo modo i dati vengono inviati da 
remoto e in forma criptata al dispositivo e la stampa parte 
soltanto nel momento in cui chi ha effettuato l’invio (o chi 
è autorizzato al ritiro) è in grado di autenticarsi accostando 
al lettore la propria card nfc. 
Non solo: la sicurezza a fronte di eventuali violazioni in-
formatiche è garantita dall’assenza di dischi fissi nelle pe-
riferiche (in questo modo si evita l’hackeraggio dei docu-
menti memorizzati negli hard disk); mentre, per impedire 
fughe di dati, le macchine laser di fascia alta sono tutte 
dotate delle funzionalità di sicurezza dei protocolli cripto-
grafici tls/ssl e di filtraggio degli indirizzi Ip. 
La somma della tecnologia Secure Print+ e del lettore di 

card nfc risponde a una doppia esigenza: la prima impe-
disce che la stampante venga hackerata e i dati sottratti in 
forma digitale; la card nfc, invece, impedisce che le in-
formazioni sensibili possano fuoriuscire dai loro canali 
ufficiali una volta stampate. In questo modo è possibile 
rispondere in maniera efficiente non soltanto alle richieste 
del cliente in termini di trasparenza, ma anche a quelle del 
gdpr in termini di protezione dei dati personali. 
A questo si aggiunge l’impostazione del timing dei docu-
menti, che possono restare in “coda virtuale” entro un tem-
po massimo stabilito. Così facendo, non soltanto si garan-
tisce la sicurezza di stampa ma si evitano eventuali sprechi 
di energia o sovraccarichi ai dispositivi. Il fattore timing 
si estende anche alla durata del salvataggio dei dati nella 
stampante, funzione anche questa a norma di GDPR. 



81

TAX & 
LEGAL



86

TAX & LEGAL

Guidato dai partner Edoardo Caravati, Piero Pagani e 
Filippo Caravati, da oltre 35 anni lo Studio Carava-
ti Pagani opera nei diversi ambiti della consulenza 

tributaria, societaria, aziendale e contabile, con uffici sia a 
Milano sia in provincia di Novara, ad Arona e Gozzano. Lo 
studio assiste clienti italiani e internazionali che operano nei 
principali settori merceologici, dalla media impresa alla mul-
tinazionale, dalla startup innovativa ai grandi gruppi e alle 
persone fisiche (HNWI) in materia di fiscalità di grandi pa-
trimoni. L’eccellenza dei servizi offerti è garantita anche in 
virtù del rispetto della normativa vigente e dell’aderenza ai 
massimi standard etici descritti nel codice etico dello studio, 
citato nella guida internazionale World Tax, nonché finalista 
di prestigiosi premi di settore e presente in numerosi ranking 
tra i migliori studi di consulenza italiani. La presenza di un 
organico di oltre 65 persone consente allo studio di essere 
strutturato in aree di specializzazione e di avvalersi di profes-
sionisti in grado di gestire in modo efficiente un grande nume-
ro di pratiche corrispondenti ad un altrettanto elevato numero 
di casistiche. L’uso esteso della tecnologia è parte integrante 
del modo di  operare dello Studio Caravati Pagani: tra le pri-
me strutture italiane a fornire consulenza sulla fatturazione 
elettronica e conservazione sostitutiva a norma, è da sempre 
all’avanguardia nelle infrastrutture informatiche (Intelligenza 
Artificiale, cloud, servizi di archiviazione, virtual data-room, 
file sharing evoluto, videoconferenze, telelavoro). 

Filippo Caravati, dottore commercialista e revisore legale è socio dello Studio Caravati – Dottori Commer-
cialisti Associati. Si occupa di operazioni straordinarie, gruppi societari, holding, intermediari finanziari e 
trust. Sindaco e revisore legale in numerose società, anche quotate, nei settori Industriale, finanziario, immo-
biliare, è anche amministratore delegato di società di cartolarizzazione e componente dell’advisory board 
di un fondo di private equity italiano. Docente e relatore in numerosi convegni tra cui SAF, SDA Bocconi, 
Politecnico Milano, DRE Lombardia, è anche autore di pubblicazioni.
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